PRIMI TEMPI

Cosa sazierà il mio cuore? 

Storia di Graziella

Sono nata a Trento. Mio padre era comunista, molto colto, direttore delle poste e telegrafi. La mamma era profondamente cattolica, dolcissima. Avevo 3 fratelli. 

A tre anni la nonna paterna mi mostrò un Vangelo. Capii che quel libro aveva qualcosa a che fare con me.

Le mie aspirazioni erano: suonare l’arpa, il violino, il pianoforte. Un giorno rimasi impressionata dalla predica di un sacerdote ed ho sentito che forse avrei dovuto lasciare tutto come lui per Dio. Ho deciso allora di fare una confessione generale. «Tu hai bisogno di un padre spirituale… - mi disse il confessore - pregherò per te tutti i giorni». Mi si accese dentro una luce e compresi che il sacerdote è il ponte tra l’anima e Dio.

Un giorno, facendo una passeggiata, incontrai un povero. Aprii lo zainetto e gli diedi quanto conteneva. Lui si commosse e mi baciò la mano. Fui sorpresa e nello stesso tempo una luce entrò in me e una voce mi diceva: «Tu devi cambiar vita», mentre la mia anima gustava una gioia mai provata.

Un altro giorno, facendo una passeggiata, vidi una statua di san Francesco.  A lui  chiesi: «Se Dio c’è, se sei un santo, dimmi cos’è la felicità».

Facevo pallacanestro, nuoto, tuffi, corsa e ginnastica artistica. E ancora teatro e coro. Lo sport, il ballo, le gite non mi soddisfacevano. Divenni tuttavia campionessa di pallacanestro; mi lanciai anche nella cinematografia, e a 15 anni feci un provino come protagonista, ma l’ambiente mi deluse… l’arte dov’era?

Crescendo, anelavo a cose grandi. Avrei voluto prendere 3 lauree: filosofia, lettere e lingue, non tanto per una carriera, quanto per riempire la vita. I miei  mi posero una scelta: o l’arte o lo studio. Scelsi lo studio. Allora abitavo in Sicilia, che presto divenne inabitabile a causa della guerra, così tornammo a Trento. Sei giorni per arrivarvi. 
Per i bombardamenti continui non mi fu possibile andare a Firenze per l’università; perciò trovai un lavoro per aiutare la mia famiglia. Un giorno, mentre ero in ufficio, sopravenne un allarme aereo. Corsi per raggiungere i miei. Tre ondate violente e terribili. Tra un’esplosione e l’altra vidi scorrere nella mente il film della mia vita. Con timore vidi che Dio c’era, ma non mi riguardava. Lì gridai con tutta me stessa, senza curarmi di nessuno: «Dio mio, non farmi morire perché ora ho capito cosa vuol dire vivere». Trento era sotto un bombardamento serrato e dovemmo lasciare la città. Dopo una giornata di lavoro, ritornando in montagna, in un indimenticabile pomeriggio con un cielo bellissimo, una natura lussureggiante, mi guardai attorno e, presa dalla malinconia, dissi tra me e me: «Guarda che splendore di natura! Ma cosa mi rimane dentro? Ho ancora degli ideali nella mia vita?».

Un giorno una compagna di lavoro, mi invitò ad un incontro. Visto il tipo, le chiesi se si trattava di qualcosa di religioso. Mi disse di no. Pensai allora di andarvi, vestita elegantemente, alla moda, in modo da distinguermi dall’ambiente... e prendermi gioco di loro.

La porta era stretta, la scala ripida, la sala bassa e buia.

Entrando in sala Massaia  rimasi sorpresa notando una statua di san Francesco  con le braccia spalancate in segno di accoglienza.  Mi chiesi se volesse rispondere proprio in quel giorno ai miei interrogativi. Notai poi alcune ragazze che si dirigevano verso di me: erano Chiara, Natalia e Dori.

Chiara era di una bellezza particolare e vestiva alla moda con molto gusto.

Aveva una bella permanente, una delle prime che si vedevano in giro. Mi salutarono come se mi avessero conosciuta da sempre. Non era una simpatia forzata la loro, ma spontanea, autentica. Man mano poi arrivavano altre ragazze. Chiara, che si accingeva a parlare, era in mezzo a tutte; non sembrava che si fosse preparata un discorso, ma le sue parole mi catturavano.

Arrivò lì il momento magico della mia vita, talmente forte ed intimo che non vorrei mai raccontarlo. Eppure devo dirlo, perché è stato così. Ed è stato un dono di Dio.

Mentre Chiara parlava vidi, con gli occhi dell’anima, una grandissima luce e compresi che era Dio, Amore infinito.

La comprensione che veniva da questa luce interiore era immediata e profonda e mi saziava completamente l’anima. Mi sembrava che sarei potuta morire di felicità. E se con la guerra tutto crollava, Dio in me restava saldo. Non solo; era quello che avevo cercato da sempre! La luce, che mi aveva investita così fortemente, l’ho avvertita per molto tempo ancora, anche se in modo diverso; non investiva solo me, era luce che si diffondeva tutt’intorno: anche la natura mi appariva come tutta impregnata dell’amore di Dio. 

L’indomani, quando rientrai in ufficio, nulla era cambiato esternamente, eppure una mia collega mi chiese cosa m’era successo.

Evidentemente, quel qualcosa di rivoluzionario avvenuto in me, si rifletteva all’esterno, nella felicità che mi riempiva il cuore. Da quel momento è iniziata la mia avventura e quella del Movimento dei Focolari. Non immaginate che avventura sia quello che Dio ti domanda nella vita! 

